
ELISABETTA DE DOMINIS

■ La vendetta si eredita. So-
gnarla è catarsi, almeno in
parte, sino a che si vive nel
mondo della fantasia. Quan-
do quello che hai ereditato
dalla tua famiglia sono solo
storiedi sofferenza,di ingiusti-
zie, di privazioni, di morti, e
non hai avuto giustizia dalla
madrepatria, l’Italia, crei con
gli occhi dell’immaginazione
un film di regolamento dei
conti che si dipana davanti a
te e ti dà soddisfazione. Tu sei
ilprotagonistaeuccidi l’assas-
sino di tuo padre, di tuo non-
no, di tuo zio… colui che ora
abita a casa tua.
Ispirandosi all’eredità san-

guinosa che figli e nipoti degli
esuli istriani, fiuma-
ni dalmati hanno ri-
cevuto, Diego Zan-
del ha scritto il ro-
manzo Eredità col-
pevole (Voland
pagg.254, 19 euro).
L’autore, nato nel
1948nelcampopro-
fughi di Servigliano
nelle Marche, nella
prefazione spiega che l’idea
gli è nata dal processo per ge-
nocidio, omicidio pluriaggra-
vato, sevizie e altro a danno
degli italiani a Oskar Pis� kul-
ic� ,capo dell’OZNA di Fiume,
la polizia politica di Tito, svol-
tosi a Roma nei vari gradi di
giudizio dal 1997 al 2004,
quando la Corte di Cassazio-
neribadì che«l’Italianonave-
vatitolo,perdifettodigiurisdi-
zione, per giudicare il cittadi-
no croato Oskar Pis� kulic� ».
Neldopoguerra l’Istriaeraan-
cora italiana (sino al 1977, en-
trata in vigore del trattato di
Osimo),benchésotto l’ammi-
nistrazione jugoslava, ma la
Corte sostenne che l’Italia
avesseperso la sovranità.Zan-
del per raccontare sia il pen-
sierodegli esuli che romanza-
re la storiadi tanti inuna sola,
cambia ilnomedell’infoibato-
re in Josip Strc� ic�e scrive in
primapersonacon ilpalindro-
moLednaz, ilqualedice:«Sul-
le foibe lapoliticaavevaanco-
ra una volta dimostrato di es-

serepiù interessataadifende-
re ipropri interessi invecedel-
la verità».
Il romanzo inizia con l’as-

sassinio del giudice La Spina
la cui conclusione aveva por-
tato all’assoluzione dell’infoi-
batore. «Gli spararonodavan-
tialportonedicasa, inviaMe-
ropia, nel quartiereArdeatino
a Roma, una mattina mentre
usciva per andare in tribuna-
le. A rivendicare l’omicidio
un fantomatico gruppo di
estrema destra con un comu-
nicato che recitava: “Oggi il
compagno Luigi La Spina ha
chiuso lasuaesistenzadicom-
plice degli infoibatori titini.
Onore ai martiri delle foibe.
Firmato: “Falange Nera”». Il
giornalista Giudo Lednaz in-

daga sull’omicidioe
segue varie piste
che attraversano sia
le atrocità deldopo-
guerra inIstriaeDal-
maziasia lesofferen-
ze dei profughi ita-
liani in Italia. Ci so-
no gli esuli che non
cel’hannofattaaso-
stenere gli stenti of-

ferti dalla madrepatria nei
campi profughi, tra i quali la
Risieradi SanSabbaaTrieste,
già forno crematorio nazista
durante la guerra. E così sono
finiti ricoverati comematti. Ci
sono i prigionieri comunisti
stalinisti italianieslavi sull’iso-
la di Goli Otok, umiliati e pic-
chiati giornalmente dai loro
compagni, iquali eranoobbli-
gati a farlo dai carcerieri co-
munisti titini, altrimenti veni-
vano torturati. E su tutto aleg-
gia il terrore delle foibe. Led-
nazscoprechenonesistenes-
suna Falange Nera e crede di
aver scoperto chi ha ucciso il
giudice La Spina. È certo si
trattidiunsenatoredipresun-
te origini fiumane,ma in real-
tà figlio naturale dell’infoiba-
tore, dal quale non era stato
riconosciuto.Nelle ultimepa-
gine ilmistero e il finale lascia
l’amaro in bocca a causa
dell’eredità maledetta a cui
l’assassinononèriuscitoasot-
trarsi.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il romanzo di Zandel
Il dramma degli infoibati
e l’eredità della vendetta

LiberoPensiero

26
venerdì
10 marzo
2023


